BREVE STORIA DELL’ ANTISEMITISMO

Il primo a giustificare in modo filosofico l’antisemitismo fu Anselmo d’Aosta che ha riconosciuto come moralmente accettabili le persecuzioni verso il popolo di Israele. La teoria di Anselmo d’Aosta parte dalla situazione presente nell’Eden: Adamo ed Eva, disubbidendo agli ordini e commet​tendo il peccato origi​nale, persero i beni preternaturali e offesero il Signore. Era quindi necessario vendicare questa offesa ma non era sufficiente un sacrificio umano, in quanto l’offeso era di natura divina. Solo Cristo, sinolo di umano e divino, poteva, con la sua morte, vendicare l’azione commessa da Adamo ed Eva e restituire agli uomini i beni preternaturali. Nonostante la morte di Cristo fosse inevita​bile e indispensabile per la salvezza dell’uomo, gli ebrei, imputati dell’omicidio fisico, dovevano essere a loro volta uccisi per vendicare il figlio di Dio. L’osservazione, fatta da Leonardo da Vinci circa 400 anni più tardi, fu: chi avrebbe vendicato gli ebrei?? E poi perchè proprio gli ebrei e non i pagani o gli idolatri? Già Tacito, nelle Storie, dà la testimonianza di un antisemitismo primitivo descrivendo gli ebrei come: “...Setta dalle vedute ristrette, professante una forma incom​prensibile di culto che esige una rigida adesione a speciali norme alimentari e associative. Nell’obbligo del giorno di riposo settimanale si scorge un segno della loro indolenza, nel rifiuto di sposare persone di religione diversa, un saggio della loro presun​zione. Hanno poco acume e eccessiva sensualità...”.

Da quando,nel 60 a.C. la Giudea era stata inglobata nel dominio romano, Giuseppe Flavio s’era adoperato per demolire una credenza nata da Apione, secondo la quale gli ebrei erano i discendenti di una stirpe di schiavi egizi infettati dalla lebbra e da altre malattie. Inoltre questo popolo, sempre secondo Apione, durante i riti uccideva gli stranieri e ne divorava le viscere. Perchè gli ebrei avevano attirato tanto astio? Le motivazioni date da Litvinoff sono varie.

Innanzitutto gli ebrei avevano, al tempo di Tacito, un grado di cultura superiore a quello dei romani, datogli dallo studio del Talmud e dalla ricopiatura di esso; inoltre, essendo poco portati all’agricoltura, preferivano dedicarsi alla creazione di oggetti di artigianato e, grazie al commercio, avevano raggiunto una buona posizione economica. Un’ulte​riore fonte di guadagni stava nel prestito ad usura che, bollato dal Talmud, veniva praticato con il nome di “prestito a interesse”. Questa attività era sollecitata dai cristiani potenti, come monarchia e clero, perchè preferiva​no servirsi del prestito di un Figlio di Israele piut​tosto che di uello di un correligionario, e soprattutto perchè i re avevano il diritto di rivendicare, alla morte di un ebreo, le proprietà accumulate da costui con l’usura. La situazione di cultura e ricchezza degli ebrei va però vista nell’in​sieme in quanto nella società ebraica esisteva​no anche individui poveri o persone che non potevano lavora​re. Queste però non pesavano sull’era​rio romano in quanto era la società ebraica ad occu​parsi di loro, e anche questo suonava alle orecchie dei romani come un’offesa nei confron​ti dell’Impero. Inoltre la consapevolezza degli ebrei di essere uno stato in uno stato non favoriva certa​mente la assimilazione.

La separazione tra le due fedi venne sottolineata dai padri della Chiesa con una riforma del calendario: per santificare il settimo giorno avevano scelto un Sabbath diverso da quello ebraico: la domenica. Così troviamo scritto nella dichiarazione di Costantino:

“...E’ sconveniente oltre misura che noi dobbiamo seguire la consuetudine degli ebrei. D’ora in avanti non si abbia più nulla in comune con questo popolo odioso; il nostro Salvato​re ci ha mostrato un’altra via....” (Editto di Costantino)

Dall’Editto di Costantino al VI sec. d.c: gli ebrei poterono rifugiarsi nella Spagna visigota, in cui non venivano organizzate persecuzioni contro gli ebrei, se non a livello fiscale. Nel 627, però, re Recaredo, convertitosi dall’aria​nesimo al cattolicesimo, impose la conversione a tutti i suoi sudditi: chi avesse rifiu​tato avrebbe avuto il naso mozza​to, i capelli strappati, sarebbe stato frustato e infine cacciato, “...per permettere al santo nome di Cristo di essere vera​mente universa​le...”. 

Con il battesimo, quindi, pensarono di acquistare la tran​quillità i circa 90.000 Ebrei rimasti in Spagna ma il Concilio di Toledo era molto chiaro in proposito: “... Nel momento in cui Dio Onnipotente estirpava ogni genere di eresia dal nostro paese, rimaneva questa macchia soltanto: la si estirperà o con la fermezza della nostra devozione o con la verga della vendetta, annientandoli. Alcuni, redenti dalle acque del Santo Battesimo, sono, con mio grande dispiacere, così immersi nel peccato che la loro empietà muove all’ira ancor più di quella degli altri, non ancora lavati dalla Santa Acqua di Vita. Perciò vi ordino di non lasciarvi influenzare da promesse o predilezioni manife​state da ebrei...”

Così risposero gli ebrei nel 654, resi succubi dalle minacce cristiane: “...La nostra ostinata miscredenza, e gli errori inveterati dei nostri avi, non ci facevano accettare 
sinceramente Gesù Cristo. Oggi però di nostra spontanea volontà promettiamo, in nome nostro e delle nostre famiglie, che d’ora in avanti non prenderemo più parte ad alcuna cerimo​nia o pratica ebraica, e non avremo alcun rapporto con la comunità sprez​zante degli ebrei non battezzati .. ma con fede sincera onoreremo Cristo, le tradizioni del vangelo e gli Aposto​li...” e più avanti nella stessa lettera si impegnavano a lapidare o a conse​gnare alle autorità chiunque trasgredisse queste promesse. Con questa dichiarazione, gli ebrei, poterono vivere in una relativa pace fino al 1096, anno della prima crociata, in cui l’ideale di Cristo veniva usato come bandiera per poter giusti​ficare ogni persecuzione. Marciando verso l’Oriente, i soldati di Cristo avevano lasciato dietro di sè una scia di massacri, rapine, distru​zioni; la maggior parte dei quali erano diretti contro gli ebrei, che erano costretti a dare loro tutto ciò che avevano, compresi i figli e la casa. I crociati, inoltre, forti della croce cucita sugli abiti, obbligavano gli ebrei al battesi​mo, il rifiuto significava tortura e morte. I casi più ecclatanti della perse​cuzione ebraica furono l’asse​dio alla Sinagoga di Spira che vide l’as​sassinio, durante la preghie​ra, di 15 ebrei; il massacro di Worms che vide più di 800 morti e il suicidio di massa di Magonza dove 1.000 ebrei circa opposero resistenza ai crociati per rivol​gere, infine, le lame contro se stessi.                       

Per molti ebrei i quattro o cinquemila morti di questo pogrom non potevano essere altro che un segno di Dio, l’inizio dell’Apoca​lisse, l’Olocausto precedente alla redenzione di Israele... purtroppo però altri pogrom e anche più gravi colpirono gli ebrei nei secoli seguenti. Con il passare del tempo le comunità ebraiche rinacquero. I luoghi di culto degli ebrei attiravano l’invidia dei cri​stiani che li accusavano di arricchirsi a danno dell’erario. In realtà, gli ebrei erano colpiti gravemente dalle tasse che si facevano sempre più pesanti. L’unico vantaggio che ebbero in campo finanziario fu l’annullamento dei rivali cristiani che, dopo il Concilio Lateranense del 1139, non poterono più conce​dere prestiti a interesse se volevano mantenere i sacramenti cattolici. Gli ebrei si sforzavano di mantenere buoni rapporti con la popolazione con la quale vivevano, inviando delegazioni di fedeltà ogni volta che si insediava un nuovo monarca, sottostando a dibattiti teologici nel palazzo vescovile, che spesso si trasformavano in processi durante i quali gli ebrei dovevano difendersi dall’ac​cusa di Deicidio... Nonostante queste degradanti precauzioni, l’antipatia nei loro confronti non diminuiva, anzi, andava aumentando con il diffon​dersi di nuove leggende. 

Il monaco Teobaldo di Cambridge, nel 1137, per primo formulò l’accusa di omicidio rituale che diver​rà, nei secoli successivi, una delle cause primarie di persecu​zione ebraica. Il monaco narrava del cadavere di un bimbo scoperto in un bosco di Norwich poco prima della pasqua ebraica. Teobaldo commentò che gli ebrei erano soliti utilizzare del sangue cristiano tra gli ingre​dienti del pane azzimo.Fu ipotizzato che gli ebrei inscenassero una versione satanica dell’eucarestia cri​stiana in cui l’ostia incomin​ciava a grondare sangue assumendo forme umane. Capo dell’in​tero rito era, ovvia​mente, Satana in persona che presenziava sotto la sembianza di un caprone nero. A Trento molti ebrei dovettero difendersi da queste accuse e circa una ventina furono mandati al rogo. Il mancato ritrovamento dei cadaveri non era d’ostacolo al proliferare delle leggende e dei giustiziati sul rogo. Nella cattedrale di Saragozza esiste una cappella in onore del santo patrono dei bimbi cantori, Domingo del Val, mai esistito ma crocifisso dagli ebrei nel 1400. A Toledo si celebra tutt’oggi la festa del Nino della Guardia. Furono 14 gli ebrei uccisi dall’Inquisizione per l’omicidio del ragazzo, anch’egli mai esistito. 

In effetti, come scrive Litvinoff, il senti​mento popolare aveva bisogno di un capro espiatorio per alleviare gli stenti. L’ebreo, straniero, misterioso, ricco e insieme vulnerabile, era adatto allo scopo e veniva usato come valvola di sfogo. Inutilmente il papa Innocenzo IV aveva scritto: “...Sebbene le Sacre Scritture impongano di “Non uccidere” gli ebrei sono falsa​mente accusati di farlo e di cibarsi, durante la loro Pasqua, di cuori di bambini uccisi, con la scusa che tale pratica sarebbe prescritta nelle loro leggi. La verità è esatta​mente l’opposto. Ovunque si trovi un cadavere, l’omicidio viene imputato con malvagità agli ebrei. Vengono perseguitati con il pretesto di simili favole e vengono spogliati dei loro averi, maltrattati, cacciati, imprigionati e tortu​rati, tanto che la loro sorte è forse peggiore di quella sofferta dai loro padri in Egitto...” (Innocenzo IV.Bolla del 1247).

Ovviamente erano pochi gli ecclesiastici che la pensavano come Innocenzo IV. Nel 1215, durante un Concilio di 1.500 prelati si discusse del grave problema ebrai​co. Vennero prese le seguenti decisioni: innanzitutto gli ebrei avrebbero dovuto versare il 10% dei guadagni fatti con l’usura alla Chiesa, “favore che i prelati facevano agli ebrei in quanto, almeno in minima parte, li toglievano dalla dannazione eterna”; avrebbero dovuto pagare un tributo annuo per la celebrazione della Pasqua cristiana, avrebbero dovuto portare un distintivo che doveva essere deciso dal monarca e avrebbero dovuto cancellare ogni debito ai volontari delle future crociate. 

Però la Chiesa, così facendo, andava contro agli interessi dello Stato: la Chiesa auspicava la scom​parsa degli ebrei per mezzo del battesimo, lo Stato aveva interesse a preser​vare gli ebrei così come erano, per poter mantenere alto il livello delle proprie casse. A questo punto i prelati iniziarono a far leva sulle masse aiutandosi anche con l’arte. La cattedrale di Strasburgo è un chiaro esempio di questo utilizzo. Sui portali sono state raffi​gurate la Chiesa, giovane eretta e bella, e la Sinago​ga, vecchia, curva e cieca. La scritta a lato spiega: “...forse un giorno la Sinagoga vedrà la vera fede...”. 

La persecuzione cristiana si scagliò anche contro il Talmud,sotto consiglio di Donin di La Rochelle, che vedeva “... in quel testo blasfemo un’insieme di calunnie scagliate contro il cristiane​simo...” e, grazie al consenso di papa Gregorio IX, fece ritirare 32 carri carichi di Talmud e li fece bruciare di fronte all’Università di Parigi. Ora mancava solo l’ultimo passo: l’espulsione degli ebrei. L’esempio venne dall’Inghilterra e più precisamente dal re Giovanni Senzaterra che, per risana​re le casse dello Stato svuotate da imprese di conquista fallite, impose agli ebrei tasse esorbitanti. 

Come pena a chi si rifiu​tava di pagare c’era l’estrazione di un dente al giorno fino al pagamen​to, passando, in caso di un ulteriore rifiuto, alle unghie dei piedi e delle mani. Gli ebrei, dopo aver perso tutti i beni mobili e immobili, chiesero di poter emigrare. Re Enrico, succeduto a Giovanni, per tutta risposta li vendette al fratello Riccardo di Cornovaglia. Salito al trono Edoardo I nel 1290, avendo previsto entro l’anno il matrimonio delle tre figlie, cacciò gli ebrei dall’Inghilterra, confiscò loro ogni bene e si assicurò una percentuale elevata da ogni creditore degli ebrei. Gli esuli si recarono in Francia,in Spagna e in Germania, dove trovarono una relativa sicurezza fino al 1347, anno in cui in tutta l’Europa si diffuse la peste. Ma cosa c’entravano gli ebrei con la peste??

Numerosi Astrologi dell’Università di Parigi avevano dichia​rato, dopo aver consultato le stelle, che una congiunzione particolare minuziosamente descritta, aveva inviato sulla terra vapori tossici dall’azione inarrestabile, probabilmen​te per opera del demonio. Le folle cristiane non ebbero dubbi: gli ebrei, in combut​ta con altre specie subumane, agivano per opera di Satana. 

Le voci si propagavano più velocemente della peste stessa: c’era chi giurava di avere visto degli ebrei riunirsi nei lebbrosari e accordarsi con gli infedeli mussulmani sulla spartizione del mondo, chi diceva che gli ebrei stavano avvele​nando i pozzi dell’acqua con un miscuglio fatto di sangue umano, erbe e ostie consacrate. Gli ebrei, urlavano tutti, erano decisi ad impadro​nirsi del mondo. 

Il papa, nella bolla del 1348, fece un corag​gioso ma inutile tentati​vo di debellare l’idea della cospirazione ebraica mettendo in rilievo il fatto che la pestilenza si stava diffondendo anche nei paesi nei quali non abitavano ebrei, e che, nei paesi in cui abitavano, essi stessi ne cadevano vittime.

Ma a nulla valse il tentativo di riportare le menti alla ragione. La Morte Nera e Satana, per mezzo degli ebrei stavano distruggendo l’umanità. A nessuno venne in mente che la peste potesse essere trasmessa dalle pulci e dai ratti che infestavano le navi che tornavano dall’oriente. Mentre l’epi​demia avanzava, a Magonza, alcuni ebrei confessarono, dopo ore sulla ruota della tortura, di avere infettato i pozzi. Il numero degli ebrei arsi sul rogo, la notte si San Valentino, fu impressionante: 2.180 persone.

Nel 1413 l’antipapa avignonese Benedetto XIII, allestì una grandiosa disputa intorno al giudaismo e portò, come capo della parte cristiana, un ex Talmudista: Geronimo de Santa Fe’. Così è de​scritto l’incontro da uno dei portavoci ebrei: “...C’erano circa 1.000 cattolici, tra nobili e cittadini e cardina​li. Il Papa disse:” Non voglio condurre una disputa su quale delle due fedi sia genuina, non ho il minimo dubbio che la mia fede sia vera. Geronimo vi dimo​strerà, secondo il Talmud dei vostri avi, che il Messia è già venuto, e voi risponderete solo a tal proposito”. A questo punto Geronimo citò il testo di Isaia e disse: “Se sarete docili e ubbidienti mangerete i frutti della terra, se vi ribellate sarete divorati dalla spada”. Vidal Benve​niste, un dotto ebreo, si risentì che l’altra parte profe​risse minacce ancor prima di cominciare e il Papa rispose: “Hai ragione, ma non dovreste meravigliarvi, dopotutto Geronimo è uno dei vo​stri...” Alla fine di questa disputa furono incarcerati 80 ebrei e bat​tezzati a forza circa 800.

Nel 1453 salì al comando dell’Inquisizione Torquemada che iniziò uno dei più grandi pogrom per numero e crudeltà. Le morti sul rogo venivano fatte precedere da amputazioni, torture, sevizie e le vittime erano anche ebrei battezzati e quindi cristiani a tutti gli effetti. Il Papa Sisto IV cercò di convincere Isabella di Castiglia affinchè ponesse fine alle persecuzioni ma, alla fine, fece un clamoroso voltafac​cia e benedì l’Inquisizione. Con il 1500 la situazione andò migliorando soprattutto perchè i re, i papi e i mercanti osavano lanciarsi in imprese molto rischiose che avevano come meta il Nuovo Mondo e quindi abbiso​gnavano di grandi somme che solo gli ebrei erano in grado di fornire. Gli ebrei si ritrovavano in una situazione molto parti​colare: i cristiani non potevano vivere nè con loro, nè senza loro e per questo i ghetti si moltiplicarono, vennero costruiti dei quartieri appositamen​te per gli ebrei, ma solo per quelli poveri, infatti i ricchi non venivano considerati propriamente ebrei, come viene spiegato dal doge di Venezia: “...si riescono a tollerare i deicidi solo se svolgono una utile funzio​ne econo​mica, se no non è possibile vivere con loro...”

Il personaggio che, in questo periodo, fomentò maggiormente l’antisemitismo fu Martin Lutero che, dopo aver scritto una lettera ai capi delle comunità ebraiche richiedendo loro di unirsi al Calvinismo e ricevendo una risposta negativa, pubblicò un libello dal titolo esplicitamente antisemitico “Gli ebrei e le loro menzogne”. In questo opuscolo propone​va l’eliminazione degli ebrei da tutto il mondo cristiano, bruciando i loro villaggi e tenendo i ragazzi al di sotto dei 16 anni come schia​vi. Nel frattempo in Italia il Concilio di Trento diede il via a molte persecuzioni: migliaia di libri furono dati alle fiamme, 800 ebrei furono uccisi con l’accusa di omicidio rituale. Una bolla papale del 1554 riesumò una delle peggio​ri leggi medioevali che vietava agli ebrei qualsiasi lavoro tranne quello dell’usu​raio o del mercante di vestiti usati e sopprimeva il diritto per i medici ebrei di curare pazienti cristiani.

Il fanatismo religioso non colpì solo gli ebrei ma anche i cristiani definiti eretici. Il periodo della Controriforma risulta essere, sia per gli ebrei che per i cristiani, uno dei più bui dopo il medioevo. Contro gli ebrei, comunque, il motivo principale di tensione fu politico e non religioso, si trovavano troppo a loro agio con i Turchi per non essere sospettati di essere una quinta colonna che minacciava l’Europa se non addirittura il mondo.La letteratura sottolineò questa paura e inventò nuove leggende sulla comunità ebraica. Dall’Ebreo di Malta di Marlowe al Faust​bach, l’ebreo era dipinto come un vecchio gobbo, avaro e senza alcun sentimento, che stringeva alcuni strani patti con le forze malvagie dell’aldilà e dedito a tutti i vizi. Nel Mercante di Venezia, invece, Shakespeare descrive l’ebreo Shylock nella sua dignità e nella sua miseria ma il pubblico registra più volentieri le battute di scherno del servo di Shylock nei suoi confronti che quelle di difesa dello stesso padrone, frasi piene di amarezza come ad esempio: “...mi date del miscredente, del cane, avete sputato sulla mia gabbana di ebreo. Ora vi fa comodo il mio aiuto. Perchè non dovrei rispondervi: Ha denaro, un cane? Può prestarvi, un cane, 3.000 ducati??...”

Per quanto riguarda la cultura, una voce, circa 250 anni più tardi, si levò per sollevare maggiormente l’odio nei con​fronti degli ebrei, la voce di Voltaire che sosteneva la tesi del complotto universale portato avanti da ebrei e arabi. Egli avvalorava le sue dimostrazioni con riferimenti semantici: Osservò che il termine ADONAI deriva dal fenicio ADONIS e dalla stessa fonte proveniva il racconto della creazione del mondo in sei fasi, come per gli arabi. Era impossibile, secondo Voltaire, che gli ebrei non fossero gli alleati naturali degli arabi per far soccombere l’Europa. Nel Dizionario filosofico scrisse sotto la voce Ebrei: “Popolo ignorante e barbaro, che unisce da tempo la più solida avarizia alla più detestabile superstizione e al più invincibile odio per tutti i popoli che lo arricchiscono e lo sopportano...”

Rousseau, pur non amando gli ebrei, si sentì di difen​derli per ragioni di obiettività: “... Solo quando gli ebrei riceveranno una nazione, delle scuole libere, degli ospedali, terreni, solo quando potranno parlare liberamente potremo comprendere le loro ragioni... loro sono mischiati in vari popoli e non vi si confondono, non hanno capo e sono popolo, non hanno patria e sono comunque cittadini...”

Con l’arrivo dell’Illuminismo settecentesco gli Ebrei si scon​trarono con il concetto di nazione e soprattutto di patria, appena venuto in luce. Il dilemma delle comunità ebraiche fu: facciamo parte delle nuove nazioni? Ovviamente loro non potevano costituire una nazione a sè stante in quanto non possedevano una base territoriale nè una struttu​ra econo​mi​co-sociale di carattere moderno. Tuttavia molti di loro si dichiaravano cittadini dello Stato in cui vivevano, abbrac​ciando l’idea di patria. In Francia, ad esempio, gli Ebrei appoggiarono la Rivoluzione, chiedendo di poter prestare servizio militare e aggregandosi a formazioni politiche. “Non esistono più divisioni tra Ebrei e Cristiani, esiste l’uma​nità...” (Dichiarazione del 1789) dichiararono, ma avevano parlato troppo presto perchè in breve l’ardore politico si spense. Quando salì al trono, Napoleone restituì alla Chiesa gran parte dell’an​tica autorità, tramite il Concordato con il Papa. Così facendo reintrodusse l’istruzione religiosa che non aveva mai trascurato di attuare un feroce antisemitismo. Oltre a ciò la terra, vista la situa​zione economica, veniva ipotecata per poter rimborsare i debiti contrat​ti nelle annate negative. Ovvia​mente i beneficiari dell’ipoteca erano i pochi Ebrei ricchi. Nonostante la ricchezza non fosse distribuita equamente all’interno della comunità ebraica, lo era al contrario il risentimento che essa suscitava. 

Napoleone capì che la questione Ebraica era da affrontare al più presto, quindi convocò a Parigi una Assemblea di rappre​sentanti Ebrei chiamati a fornire risposte esaurienti sul dogma, l’organizzazione e la ricchezza della loro Comunità. Nel frattempo il pagamento dei debiti contratti con Ebrei erano sospesi per un anno. L’ordine del giorno dell’Assemblea era stato preparato da Napoleone e conteneva 12 domande alle quali era imposto di fornire risposte unanimi e inequivocabili. Forse i membri della Commissione governativa si aspettavano che alcune domande confondes​sero gli Ebrei mettendone allo scoperto le ambiguità, ma i Rabbini si dimostraro​no decisi a salvaguar​dare, oltre al patrimonio religioso e culturale della loro gente, anche quello politico-economico. Alcune di queste domande, come quelle sulla poligamia o sul divorzio, non desta​rono problemi nè diedero luogo a lunghe discussioni. Altre, come quelle sul matrimonio tra ebrei e gentili o sul problema della patria, abbisognarono di molte discussioni ma i rappresentanti ebrei riuscirono ad avere la meglio. Ciò che più preoccupava i componenti e Napoleone stesso era il problema dell’usu​ra. In materia di usura l’Assemblea dichiarò che : “Il prestito a interesse è vietato tra ebrei, tranne per le necessità impellenti, nel qual caso il tasso di interesse deve essere bassissimo.Inoltre, non potendo prevedere la dispersione degli ebrei tra le nazioni, Mosè non aveva contemplato il prestito ai gentili. Alcuni ebrei si servono di questo fatto per poter praticare l’usura, ma sono pochi... perchè calunniare per colpa di quei pochi un popolo intero??...”

Durante tutta l’assemblea venne nominato più volte il Grande Sinodo e questa organizzazione suscitò l’interesse di Napoleone che desiderava un organismo di quel genere all’in​terno del proprio impero. Il capriccio fantasioso di napoleone si tradusse in realtà: nel 1807 si riunì un Sinedrio formato da 71 anziani, due terzi dei quali erano rabbini. Questo fatto mise in circolazione varie voci secondo le quali l’imperatore francese aveva intenzione di dichiarare se stesso Messia degli ebrei e sfidare Dio ricostituendo il tribunale che aveva condannato Gesù. 

Nel 1808 napoleone sciolse il Sinedrio e decise di dimostra​re la falsità di queste voci annunciando una serie di provvedimenti che prevedevano la proroga di 10 anni del pagamento dei debiti riscossi da ebrei, impediva​no agli ebrei l’usu​ra, il cambio di domicilio e obbligavano le varie comunità a fornire un numero proporzionale di reclute per il servizio militare. Le proteste si sollevarono immediatamente: “Voi volete che noi crediamo in una patria e non ci date la possibilità di essere cittadini francesi a tutti gli effet​ti; ci ostacolate e create delle leggi apposta per noi, solo perchè siamo ebrei. Ci date un periodo di prova: dieci anni di buona condotta... ci sentiamo presi in giro. Perchè gli ecclesiastici cristia​ni devono ricevere stipendi ricavati dalla tassazione ordinaria, imposta a tutti i cittadini, e i rabbini no? Malgrado le dichiarazioni di benevolenza dell’impe​ratore siamo ammini​strati per mezzo di un complesso di leggi specifiche che non riguardano tutta la popolazio​ne..” (Napoleon et les Juifs) 

Nel romanticismo ottocentesco era segno di valore adorare la patria e cercare all’interno di essa ogni tipo di nemici, primi fra i quali gli ebrei. Fiorirono letterature specifi​che sul concetto di razza e di popolo e si iniziarono a classificare le razze per ordine di importanza, prima fra tutte quella ariana, poi quella ebrea, quella asiatica e, infine, quella nera. Ma il pericolo effettivo erano gli ebrei perchè, a differenza dei neri e dei gialli, ragionava​no ed erano influenti politi​ca​mente. Mancavano di sentimen​ti, di umiltà e di bontà ma erano abili commercianti e comodi usurai, quindi erano loro i veri nemici della Francia e dell’Europa. Fichte, nei discorsi alla nazione tedesca, scrisse: “Gli ebrei sono vincolati ad una concezione troppo antica del rapporto con Dio, sono troppo diversi dalla cultura occiden​tale. Meglio sarebbe per tutti se li si rimandasse in Palestina...”. Heine sottolineò, in una sua lettera al maestro Arndt: “Sia che frequentino la Sinagoga o la Chiesa, sia che mangino carne di maiale o seguano alla lettera il Talmud, sia che contollino grandi banche o vendano cinfrusaglie, gli ebrei non possono, neppure uno, qualificarsi come individui uguali a noi di fronte a Dio. Altro sangue fluisce nelle vene di costoro: sangue geneticamente inferiore...”. Una serie enorme di libricini fu stampata e suscitò così tanta polemica che gli ebrei, con i Cristiani che li appog​giavano, chiesero ed ottenne​ro dal governo di Prussia, la cessazione delle pubblicazioni sia pro che contro gli ebrei. In effetti qualsiasi foglio pieno di volgarità poteva assumere un’autorità tale da influenzare i regimi, creare tendenza e scatenare pogrom. Le paure, purtroppo si rivela​rono fondate, gli studen​ti universitari ebrei venivano derisi con il grido “Hep Hep!” che significava Hierosolyma est perdita, grido che viene associato a incita​menti alla violenza contro gli ebrei.

Nel 1827 lo zar Nicola I ordinò agli ebrei di fornire dieci giovani ogni mille per le scuole militari. Dal tempo di Pietro il Grande erano i servi della gleba a dare all’eser​cito gran parte della forza effettiva, per poter trasformare i contadini atei in soldati cristianizzati. Era esplicita l’intenzione di Cristia​nizzare gli ebrei. I figli dei ricchi e dei personaggi influenti riuscivano a sfuggire alla scuola militare mentre gli altri dovettero prestare servizio. 

Ovunque in Europa l’ebreo sentiva su di sè il marchio della diffiden​za e dei pregiudizi. Nel 1830 Macaulay scriveva: “Gli ebrei di Inghilterra, ci viene detto, non sono inglesi. Sono un popolo a parte che abita la nostra isola ma vive in comunione morale e politica con i suoi simili sparsi per il mondo. La sua mancanza di sentimento patriottico, si dice, rende l’ebreo inadatto a funzioni politico- militare. E’, questa, la logica del lupo verso l’agnello... anche se gli ebrei provassero un odio mortale per l’Inghilterra, anche se nella loro preghiera settimanale evocassero su Londra tutte le maledizioni scagliate da Ezechiele su Tiro e sull’Egitto... anche se così fosse, il loro odio non sarebbe mai così intenso come quello che le sette cristiane hanno spesso nutrito nei loro confronti.

In realtà i sentimenti degli ebrei non sono di tal natura. Sono precisamente quelli che ci si può aspettare in una situazione come la loro... l’uomo di stato che li tratta da stranieri, l’uomo di governo che rinfaccia loro di non condividere in tutto e per tutto lo spirito dei nativi, si mostra irragionevole come il tiranno che puniva i loro antenati perchè non si sforzavano di friggere con l’acqua... Non si può tollerare dunque che i governanti si sentano assolti dalla loro grave responsabilità. Non è consentita sulle loro labbra questa affermazione: che una setta sia priva di spirito patriottico. E’ compito loro, far sì che lo si acqui​sti. Gli ebrei di inghilterra, a quanti ci è dato capire, sono esatta​mente quelli che ne ha fatto il nostro governo. 

Poniamo che tutti gli europei dai capelli rossi nel corso dei secoli siano stati oltraggiati e oppressi, qui esiliati, là imprigionati, privati dei soldi, privati dei denti, accusati dei crimini più improbabili in base agli indizi più labili, trascinati legati alla coda dei cavalli, impiccati, torturati, arsi vivi; dopodichè, poniamo, le sanzioni si siano fatte più miti, pur seguitan​do, quelli, a essere vittime di interdizioni degradanti e insulti volgari; certe nazioni li relegano in vie particolari, altrove sono bersagliati dalla plebaglia, dappertutto si vedono esclusi da carriere onorevoli e magistrature: quale sareb​be, in una simile ipotesi, il patriottismo di questi signori dai capelli rossi? Secondo le Scrittu​re, si dice, gli ebrei saranno un giorno reintegrati nella loro patria, e l’intera loro nazione attende con ansia quel momento: per questo motivo gli ebrei non sarebbero interessati come gli altri al benessere dell’Inghilterra. Non è la patria, per loro, ma semplicemente un luogo di soggiorno, la casa della loro schiavitù... così ragionavano i nostri padri e così tuttora alcuni ragionano a proposito dei cattolici... La legge scritta sulle pareti della sinagoga proibi​sce la cupidigia: ma se provassimo a dire che un creditore ipotecario ebreo non si attribuirebbe la proprietà del bene ipotecato perchè Dio gli ha comandato di non desiderare la casa d’altri, tutti penserebbero che siamo impazziti. Eppure si sostiene seriamente questa tesi: all’ebreo non sta a cuore il benes​sere dello stato in cui vive, non gli importa quanto possano essere malfatte le leggi e inefficente l’ordine pubblico, non gli interessa quante volte il paese possa essere conqui​stato e depredato, perchè Dio ha promesso che gli ebrei, per vie sconosciute e in epoca ignota, forse di qui a 10.000 anni, torneranno in Palestina... ma la tesi s’applica altrettanto bene ai cristiani. Il cristiano crede quanto l’ebreo che in un imprecisato futuro il presente stato di cose avrà fine. Anzi, molti cristiani credono che il Messia intaurerà tra breve un regno sulla terra, e regnerà visibil​mente su tutti i suoi abitanti...” 

Macaulay passava in rassegna altre assurdità connaturanti la condizione ebraica come ad esempio il fatto che Lionel de Rothshild, pur essendo stato eletto e rieletto numerose volte, non potè salire in Parlamento perchè, per poterlo fare doveva giurare “sulla sua fede di sincero cristiano”.  
Un’altra discriminazione come questa fu attuata a Damasco quando, nel 1840 sparì un frate cappuccino, superiore di un convento francescano di Damasco, era scomparso insieme al servo musulmano: correva voce infatti che i due fossero stati rapiti e uccisi dagli ebrei, cui serviva del sangue in vista della Pasqua. Ritornava così in circolazione l’antica voce dell’omicidio rituale, accusa che offendeva tutti gli ebrei. Crimeaux e Montefiore, due politi​ci francesi venuti a conoscenza del fatto, chiesero alla nazione di poter scarcerare i prigionie​ri ma la Francia aveva troppi interessi in gioco, primo fra tutti l’amicizia con il sultano turco. Per poter impedire la scarcerazione, i ministri francesi avanzaro​no l’ipotesi che la accusa fosse fondata e scrissero: “Cosa ne possono sapere gli ebrei occidentali sul conto dei fratelli orientali? Non potrebbe essere avvenuto davvero un omicidio rituale nei meandri misteriosi della comunità levantina?”. Crimeaux non diede retta alle varie illazioni e partì per far scarcerare i suoi correligionari. Aveva dei doveri di lealtà verso la Francia e verso la Comunità ebraica e questi, a volte, entravano in conflitto. Questa volta, però, non c’era dubbio: fino a che esisteva l’accusa di omicidio rituale non avrebbe potuto mostrare patriottismo o fedeltà alla sua nazione. La sua azione non ebbe conse​guenze negati​ve e per un po’ di tempo gli ebrei furono accettati come “uguali a noi”.

Nel 1800 iniziarono ad affermarsi musicisti ebrei del calibro di Mendelssohn e Meyerbeer che venivano accolti dalle varie nazioni, e soprattutto dalla Germania, con applausi e complimenti. C’era, fra i tedeschi, un personag​gio che osservava con occhio malevole il successo di questi musicisti ebrei: Richard Wagner, che più di tutti spinse l’antisemitismo nell’arte e nel sociale. Egli deliberatamente propose di squalificare gli ebrei dalla cultura europea e inaugurò una scuola antisemita che, tra i molti allievi, vide anche il giovane Hitler. Prendendo spunto da Martin Lutero, Wagner vedeva negli ebrei un popolo dalle origini ibride, senza lingua, senza patria e quindi incapace di scrivere musica che è “ patriottismo acceso al più alto livello”. Cercò in ogni modo di estirpare la fama dei musici​sti ebrei, per esempio di Mendelssohn scrisse: “ Le sue opere musicali spesso producono in noi l’impressio​ne di un brano di Goethe tradotto in Yiddish”. Gli scritti di Wagner risultano meno sinceri, anche se estremamente forti, se messi a confronto con la sua vita. Egli era sempre stato circondato da ebrei, musicisti, compositori, strumentisti, amici. Aveva inventato la moda dell’antiebreo senza crederci troppo nella vita reale. 

Nel frattempo, nel 1853-55, il conte De Gobineau diede alla stampa i quattro volumi del suo “Saggio sulla disuguaglianza tra le razze umane” in cui si sottolineava la superiorità della razza ariana sulle altre e si dava la colpa della degenerazione di quest’ultima agli incroci con le altre popolazioni. Le idee del conte non erano dirette intenzio​nalmente contro gli ebrei ma furono assimilate come tali. L’Europa orientale vedeva l’ebreo non come razza impura ma come pericolo economi​co. Gli ebrei non rappresentavano più una minoranza isolata nella propria reli​gione, ma concorren​ti sul mercato dai connotati ben precisi. Così scrive Lestschinsky: “... Nello sviluppo eccezionale della Germania come potenza economica, politica e culturale, gli ebrei hanno avuto una parte di rilievo. La loro classe di capita​listi si è tripli​cata e anche le classi medie sono progredite. Un èlite intellet​tuale è venuta alla luce in Germania affermandosi in campo lettera​rio, scientifi​co e artistico. Molti hanno asserito che gli ebrei stessero ormai dominando la vita culturale del popolo tedesco...e che avrebbero dovuto ritirarsi volontaria​mente dalle posizioni occupate per non contariare le ambizioni naziona​listiche dell’autentica Germania...” 

L’economista Duhring dichiarò che gli ebrei: “Non solo sono parassiti dai quali dobbiamo liberarci ma stanno anche giudeizzando la religione cristiana”. Opinioni del genere non erano monopolio solo della destra: la razza divenne un’arma in ogni controversia e i politici, di ogni colore, sapevano che l’antise​mitismo era in grado di assicurare facili successi. Chamberlain , a differenza di Wagner e di Duhring esaminò gli ebrei minuziosamente descri​vendoli come “... una delle razze pure dell’umanità e valutando le loro conquiste posso porli allo stesso livello dei tedeschi e molto al di sopra dei latini... Gesù però non era ebreo, l’ascendenza galilea lo indicava membro della razza ariana...”. Stranamente la prima dichiarazione suscitò più scalpore della seconda. Definire una razza come quella ebraica pari a quella ariana era una sorta di bestemmia. L’autore, inoltre, diede fondamenta filosofiche a un’ideologia già condivisa da uno stuolo di politici europei: Fu un caso di ideologia volta in pratica prima ancora della formulazione teorica. Chamberlain divenne lettura d’obbligo per ogni simpatizzante nazista e aiutò la salita di Hitler al potere. Alla fine del 1800 nacquero molti movimenti e il più seguito fu quello di Stocker che, tra i punti fondamentali del suo programma, voleva l’abolizione del diritto di associazione per gli ebrei e l’espulsione di questi ultimi dalle univer​sità. Uno dei simpatizzanti di Stocker, Forster, diede vita ad un movimento autonomo per colpire con violenza maggiore gli ebrei: il comitato centrale di questo movimento mandava in giro gruppi di teppisti affinchè aggredissero gli ebrei per la strada e nei negozi. Forster si fece promotore di una petizione che chiedeva l’esclusione dei giudei da ogni carica pubblica e furono raccolte circa 200.000 firme. Wagner, Nietzche e altre personalità di indubbio pensiero antisemita non sottoscrissero perchè, secondo loro: “gli ebrei si sarebbero estinti completamente per via dei matrimoni misti”.

Nel 1882 un altro fatto tornò ad accendere i rancori: La sparizione, a Budapest, di un ragazzino di 14 anni. Chi altri avrebbe voluto il suo sangue se non gli ebrei, e quando, se non a Pasqua?? Venne accusata la locale Sinagoga e si trovò chi testimoniasse, sotto pressione, contro gli ebrei. 

Fu istituito un lunghissimo processo e alla fine i 15 imputati ebrei furono prosciolti. Ma l’abisso tra il proscioglimento e la dichiarazione di innocenza era talmente vasto nella mente dei citta​dini che, nel 1884, il partito antisemita ottenne 17 seggi. A questo punto, gli ebrei, cercarono di cambiare la situa​zione in modo anomalo: spinsero, cioè, il governo e i cittadini delle nazioni che li accoglie​vano a tollerarli il più possibile, unendo il servilismo con l’impulso ad eccede​re, proteggendo i loro poveri sottraendoli dal magro benefi​cio dell’assistenza statale. Gli ebrei presumevano che un gesto di generosi​tà, un’azione eroica o un atto di valore cancellassero gli episodi negativi che li accompagnavano, come l’accusa di deicidio, di complotto mondiale, di omicidio rituale. 

Pensavano che un singolo gesto onorevole avrebbe illuminato l’intero popolo, sebbene una colpa isolata non dovesse far cadere nel fango tutti. Non era facile comprendere, per il mondo ebraico, che la dotazione di un ospedale o di una scuola metteva sì in evidenza la generosità del benefattore ma, soprattutto, sottoline​ava la sua smodata ricchezza.

 “...Al termine del conflitto Franco-Prussiano, nel 1871, il Barone Alphonse de Rothschild sottoscrisse un prestito di 5 miliardi di franchi per pagare alla Prussia l’indennità di guerra prima del dovuto, consen​tendo l’allontanamento anticipato delle truppe di occupazione dal suolo francese. Ecco, dissero gli ebrei, un gesto esemplare di patriottismo! Ecco, dissero i francesi, quelli erano i nostri soldi finiti in mano ad una famiglia di trafficanti senza scrupoli che si sono arricchiti proprio con la guerra!...”(Marrus. La politica dell’assimila​zione)

Dopo la sconfitta nella guerra la Francia voleva la vendet​ta: Revanche era la parola che correva sulla bocca di tutti. La nuova repubblica aveva bisogno di un nemico: alcuni lo videro in Leon Gambetta, i più negli ebrei. Gambetta aveva laicizzato lo stato e quindi tolto il potere alle istituzio​ni cattoliche, dando così l’opportunità agli ebrei di farsi spazio all’interno della nazione. Erano quindi sempre gli ebrei ad avere colpa dell’ accaduto. Gli ebrei non si fecero spaventare da questo stato di cose perchè, dicevano, “siamo figli adottivi della nostra nazione, la patria deve essere orgogliosa di noi perchè abbiamo l’obbli​go di essere france​si il doppio degli altri e ci stiamo riuscendo”. Senonchè, nel 1881, una legge sulla libertà di stampa diede via libera agli insulti e alle mistificazioni che erano state fino ad allora trattenuti: la xenofobia non aveva più limiti. Vennero pubblicati dei giornali come “L’Anti-juif”, “Antisemitique”... Drumont, direttore dell’anti-juif, divenne un eroe nazionale tanto da condurre una crociata per l’espulsione degli ebrei dalla Francia e ottenere un seggio in Parlamento. I giornali sapevano di poter contare su articoli di cronaca che trattassero di antisemitismo e straboccavano di titoli giudeofobi. “La Croix”, giornale di Algeri, riportando la notizio di bande che, indisturbate, malmenavano gli ebrei, intitolò: “Oggi Algeri si è dichia​ra​ta a favore di Cristo”

A partire dal 1881 partì, in Russia, una serie di pogrom che si espanse anche in tutto il resto d’Europa. Gruppi di gente armata decisa a punire gli ebrei si riversò per le strade per saccheggiare, distruggere, uccidere. Le abitazioni vennero incendiate, donne e bambini aggrediti senza che nessuno facesse nulla. Per poter bloccare questa rivolta, le autorità si dissero costrette ad emanare delle leggi provvi​sorie, mai abrogate, con l’obiettivo di “migliorare i rapporti tra le etnie”, in teoria, e in pratica per allevia​re la differenza economica. Con queste leggi molti ebrei di campagna si videro sottrarre il diritto di risiede​re nei villaggi dove avevano un’attività commerciale. La speranza, per gli ebrei russi, era solo quella di emigrare.

Si fece strada nel pensiero di gruppi politici in Romania e Russia la consapevo​lezza che, dopo la diaspora, si poteva finalmente tornare nella loro terra. In verità in Palestina già un gruppo di ebrei si dedicava alla coltivazione del deserto ma gli ebrei, prima di allora, non pensavano affatto di lasciare il proprio benessere per dedicarsi all’agricol​tura. Con la Dichiarazione Balfour del 1917 si dichiarava che gli ebrei potevano stabilirsi definitivamente in Palestina, loro terra. “Il governo di sua Maestà vede con favore la costituzione in Palestina di un centro nazionale per il popolo ebraico e compirà ogni sforzo per facilitare il raggiungimento di tale obiettivo, fermo restando che non sarà fatto nulla che possa pregiudicare i diritti civili e religiosi delle comunità non ebraiche già esistenti in Palestina o i diritti e la posi​zione politica dei quali gli ebrei godono negli altri paesi.” (Dichiarazione Balfour. 1917)

Gli oppositori del sionismo cercano di dare a questa dichia​razione il significato più limitato possibile, i sostenitori il più ampio consenti​to dal suo linguaggio.

Herbert Samuel fu il primo a recarsi a Gerusalemme in veste di alto commissario e presto rinacque il vociferare sul complotto internaziona​le: gli ebrei erano in combutta con Satana, volevano impadronirsi del mondo e ci sarebbero riusciti entro il XX sec. Herlz, nel 1897, aveva creato l’Organizzazione Sionista, un organo internazionale che univa tutti gli ebrei. Le vere deliberazioni delle riunioni sioniste, secondo gli antisemi​ti, erano custodite da un conclave anonimo di rabbini e rimanevano segrete. 

Nel 1903 un giornale di Pietroburgo, lo Znamjia, pubblicò del materiale che pretendeva di essere il compendio di quelle deliberazioni: I proto​colli dei Savi anziani di Sion secondo i quali manacava poco prima che: “...il ciclo del serpente simbolico- emblema del nostro popolo- si completi. Quando il cerchio si chiuderà, tutti gli stati d’Europa vi saranno rinchiusi come da catene impossibili da infrangere... Intendiamo apparire i salvatori della classe operaia, venuti a liberarla dall’op​pressione, quando le suggeriremo di unirsi ai nostri eserciti di anar​chici, socialisti e comunisti... La nostra forza consiste nel mantenere la classe operaia in uno stato di perpetuo bisogno e impotenza in quanto, così facendo, la teniamo soggetta alla nostra volontà. Nel proprio ambiente l’operaio non troverà mai nè il potere nè l’energia per opporsi a noi. La fame conferirà al Capitale diritti sui lavoratori più forti di quelli che un sovrano legittimo potrebbe mai conferire all’ari​stocrazia... Quando verrà il tempo di incoronare il nostro sovrano del mondo, con lo stesso mezzo- cioè serven​doci della plebaglia- procureremo di abbattere qualunque cosa sia di ostacolo al nostro cammino... Ora dirò in qual modo rafforzeremo la dinastia del Re Davide, affinchè duri fino all’ultimo giorno... Solo a uomini capaci di governare con fermezza, anche a costo di essere crudeli, i nostri Anziani affideranno le redini del governo... I piani del re per l’immediato futuro, e più ancora i suoi piani a lunga scadenza, rimarranno ignoti ignoti anche a quelli che saranno chiamati ad essere i suoi collaboratori più stretti. Solo il nostro Sovrano, e i Tre che lo avranno inizia​to, conosceranno il futuro... secondo le fonti del sionismo segreto ebraico, già Salomone e altri Dotti ebrei, nel 929 a.C., elaborarono un piano teorico di conqui​sta pacifica dell’intero universo da parte di Sion...” (Protocolli dei savi anziani di Sion)

Il redattore del giornale che pubblicò l’articolo, era Kruscevan che, da tempo, diffondeva calunnie antiebraiche e fomentava l’antisemitismo. Sarebbe legittimo chiedersi come abbia potuto, un documento così riser​vato, nientemeno che un progetto per il dominio del globo, sfuggire dalle mani degli Anziani del congres​so sionista. Non mancavano le soluzioni: li aveva ottenuti un agente russo infiltratosi al congresso; anzi, li aveva rubati una donna a un influente membro della massoneria dopo una riunione; anzi, no, li aveva in custodia un ebreo che nel viaggio da Basilea alla loggia massonica di Francoforte si era lasciato corrompere per rivelarne il contenuto. Nonostante queste smentite l’opinione pubblica affermò: “...forse non sono del tutto veri, ma come possono essere del tutto falsi? E per chiudere il cerchio, il generale Allenby stava versando prezioso sangue cristiano in Palestina per liberare quel luogo così santo per consegnarlo su un vassoio alla razza ebrai​ca...” (Articolo del 1917)

Nel giro di tre anni apparvero Protocolli tradotti in francese, italia​no, tede​sco, inglese... L’antisemitismo, non limitato ai conservatori, era presente in ogni classe della società inglese, come riflesso xenofobo di ciò che stava accadendo in Russia, come scrive Kipling:

“Lo straniero nella mia terra può anche essere buono e leale 

ma non parla la mia lingua, non afferro il suo pensiero.

Gli vedo il viso, gli occhi, la bocca: ma non l’anima, dietro.

Quelli della mia razza possono agire bene o male

ma dicono bugie a cui sono avvezzo

e sono avvezzi alle bugie che io dico.”

Nel Daily Express veniva scritto: “C’è un politico straniero in terra nostra che è noto per la sua straor​dinaria abilità nell’esercitare un dominio nasco​sto sulla mente semplice dei politici britannici. Chi è questo uomo del mistero? Chaim Weizmann, presidente dell’Or​ganizzazione Sionista. E’stato il suo genio a irretirci, portandoci, poco alla volta, nel ginepraio della Palestina; là continua a tenerci e là ci terrà finchè non affonderemo fino al collo nel nostro disastro senza rimedio. Il grande Chaim è una di quelle menti che dominano i destini delle nazioni... E’ uno dei chimici più grandi del mondo, ma non basta: è anche un esperto di alchimie politiche di prim’ordine. Ha consolidato il suo ascendente nel cuore del nostro Ministero degli Esteri e nel nucleo vitale del nostro governo... Facciamola finita con il Grande Chaim e il suo stato straniero sovven​zionato da monete britanniche...”

Lo smascheramento dei Protocolli, anche se non ha portato alla elimina​zione delle copie, ha costretto grandi politici a chiedere scusa pubbli​camente agli ebrei dopo averli insultati in molti modi, come ad esempio Henry Ford: “Con mio grande rammarico ho appreso che gli ebrei in genere, e in particolare quelli che vivono nel nostro paese, non solo considerano queste pubblicazioni strumenti di promozione dell’antisemitismo, ma vedono in me un nemico...

Mi confesso immensamente mortificato che il giornale Dearborn Independent sia diventato il mezzo per riesumare invenzioni screditate, diffondendo i cosiddetti Protocolli dei Savi di Sion, dei quali si è dimostrata, come apprendo, la natura di grossolane falsificazioni, e sostenendo che gli ebrei fossero coinvolti in una cospirazione per assumere il controllo del capitale e delle industrie del mondo, oltre a incolparli di molte offese alla decenza, all’ordine pubbli​co, alla morale... Sono pienamente conscio dei pregi del popolo ebraico e di ciò che gli ebrei e i loro antenati hanno fatto per la civiltà e per l’umanità sulla via del progresso nel commercio e nell’in​dustria, conosco la loro sobrietà e diligenza e il loro interesse altruistico al pubblico benessere...” (H. Ford. Select paper and adresses)

Quando Hitler salì al potere, si era già creata l’atmosfera adatta al più spieta​to antisemitismo e non fu difficile sfruttare il mito della razza per accogliere consensi. L’intenzione del dittatore di rimuovere gli ebrei dalla Germania era chiara fino dal tempo della pubblicazione del Mein Kampf. In tutto il libro Hitler parla degli ebrei con disgusto senza però esplicitare il desiderio di eliminarli fisicamente: “Con gioia satanica sul volto, il giovane ebreo dai capelli neri si apposta in attesa dell’ignara ragazza che contamina col suo sangue, sottraendola ai suoi. Con ogni mezzo l’ebreo si studia di distruggere le basi razziali del popolo che intende soggiogare. E mentre rovina siste​maticamente ragazze e donne, non rifugge dal demolire anche le barriere di sangue altrui, perfino su larga scala. Sono stati e sono gli ebrei a portare i negri in Renania, sempre con lo stesso obiet​tivo segreto, ma chiaro, di condurre alla rovina l’odiata razza bianca con il conseguente inevitabile imba​stardimento, rovesciandola dalla sua altezza culturale e politica, per esser loro a occupare la posizione di dominio... In Russia hanno ucciso o affamato circa 30 milioni di persone con ferocia assolutamente fanatica, in parte tra torture inumane, allo scopo di dare a una banda di giorna​li​sti ebrei e banditi della borsa il dominio su di un grande popolo...”
(Mein Kampf. Hitler). Hitler, naturalmente, riconosceva come autentica quella che prove risolutive avevano rivelato essere una mistificazione antisemita: “...fino a che punto l’intera esistenza di questo popolo si basi su una continua menzogna lo rivelano meglio di qualsia​si altro argomento i Protocolli dei Savi Anziani di Sion, così infinitamente odiati dagli ebrei. Sono frutto di falsifica​zione, geme e grida il “Frankfurten zeitung” una volta alla settimana: la prova migliore che sono autenti​ci... la guida dei nostri destini, fin dalla conclusione della guerra, è apertamente in mano ebraica... L’obbiettivo cosciente è quello di distruggere la nostra nazione... L’apparente follia dei capi del nostro paese riguardo alla politica estera, esaminata da questo punto di vista, si rivela come la più sottile e gelida logica, al servizio dell’ideologia ebraica e della lotta degli ebrei per la conquista del mondo...” (Mein Kampf. Hitler). Nel 1933, facendo leva sulla parte antisemitica del paese, il Partito Nazionalso​cialista divenne il solo riconosciuto dalla legge. 

I commer​cianti ebrei non vedevano alcun motivo immediato di panico, credevano che la buriana nazista passasse in poco tempo, come le altre, il 10 maggio 1933, a mezzanotte, ebbe luogo a Berlino e in altre città, una cerimonia di sapore stregonesco: il rogo dei libri. La lista degli autori da sacrificare era lunghissima e passava in esame tutti gli scrittori ebrei, da Freud a Eistein, da Proust a Wassermann. Alla Kultur si assegnava una nuova definizione: studi, arte e letteratu​ra di ariani per ariani, il resto andava posto sul rogo. Per conquistar​si simpatie all’estero, la prima mossa di Hitler si fermò a questa sorta di Inquisizione anacronistica. Impedì le aggressioni in pubblico contro gli ebrei da parte dei suoi seguaci, sperando in un esodo di massa della razza inferio​re.

Dopo veri pogrom portati avanti da gruppi di paesani, studenti e gente comune, gli ebrei chiesero asilo ai paesi stranieri ma nessuno si disse disponibile, neppure l’America. Certo, per i personaggi influenti il posto si trovava, ma per la gente comune non c’era alternativa: la Palestina. Per quanto gli arabi lo negassero, solo in quel luogo poteva vivere il popolo ebraico “di Diritto e non per tolleranza”, secondo le parole di W. Churchill. L’immigra​zione ebbe un impennata quando Husseini, un espo​nente arabo estremista, vedendo gli ebrei arrivare a fiumi in Palestina, dalla moschea arringava il popolo sull’immi​nente perdita del proprio patrimo​nio territoriale. L’immi​grazione non cessò e per calmare le acque, la Gran Bretagna aprì un po’ di pù le porte della prorpia isola. Nè ebrei nè arabi rimasero soddisfatti, del resto ciò avrebbe caratte​rizzato l’intera situazione palestinese. 

Nel 1935 a Norimberga, Hitler ottenne una approvazione su decreti razziali che si basavano sulla divisione della popolazione in Sudditi del Reicht (Ebrei) e Cittadini (di sangue Germanico). Gli ebrei non potevano impiegare persona​le ariano, sposarsi con essi o esibire la bandiera tedesca. Ma chi era ebreo?? Chiunque avesse almeno tre nomi ebrei, qualunque religione professasse, si ritrovò catalogato come ebreo, chi aveva due nonni ebrei o aveva sposato un ebreo o era frutto di una relazione anche extraconiugale tra un ebreo e un ariano. Il fascismo, dopo queste conquiste, si diffuse ancora più rapidamente. I pogrom tra il 1935 e il 40, furono dozzine, tra cui si ricorda l’infeli​ce Notte dei cristal​li del 1938 in cui venne dato fuoco a 195 sinagoghe e arrestati 75 ebrei destina​ti ai campi di concentramento più vicini. Questi campi erano definiti “... luoghi di lavoro e di disciplina da cui un ominide esce sottoforma di uomo... “ (Heydrich.Nuremberg Documents)

In occasione di trasferimenti da un campo di concentramento all’altro, gli ebrei dimostravano chiaramente cosa fossero quei luoghi tanto onorevoli : senza ecce​zioni, gli uomini che passavano trascinati per le strade sotto scorta armata, erano malati, le gambe e i piedi gonfi, la pelle ricoperta di piaghe, vestiti di stracci e sulle spalle spiccava la stella gialla di Davide. Tuttii cittadini si erano accorti che quelle persone erano state trascinate in uno stato di completa disumanizzazione dalla mancanza di acqua, cibo, assistenza igienica e sanitaria e dai continui maltrattamen​ti ma nessuno voleva o poteva reclamare. La chiesa non si era mai occupata della sorte degli ebrei ma, poichè Hitler era contro il bolscevismo, era giusto, secondo il suo rappresentante Pio XII, appoggiare il nazismo. Nel 1939 Hitler affidò a Bouhler la responsabilità di porre fine con l’eutanasia all’esistenza di tutti i deficenti e gli incurabili; sarebbe stata una morte pietosa per i malati e un modo per purgare la razza nordica dal suo ceppo geneti​camente inferiore. L’eutanasia veniva attuata tramite iniezioni o soffocamento con cuscini. Nei casi migliori si trattava solo di sterilizzazione. L’uso di eufemismi a copertura di azioni che non potevano essere rese pubbliche era una costante del lessico nazista; i medici designati a questo progetto di purificazione della razza venivano chiamati Comitato del Reich per la Ricerca Scienti​fica sull’ Ereditarietà e sulle malattie Costituzionali Gravi. Quando, nel 1941, il programma di sterilizzazione e venne allo scoperto, il numero di malati di mente e d’altri eliminati con l’eutanasia ammontava di già sessantamila unità. Le proteste che ne derivarono fecero sì che lo sterminio si arrestasse e questo episodio sottolinea come l’opinione pubblica, se adeguatamente sollecitata, potesse fare pressioni sulle brutalità naziste. Non ci fu, però, altrettanta indignazione per ciò che subivano gli ebrei e questo perchè, in apparenza, gli israeliti venivano inoltra​ti a nuovi posti di lavoro in difesa dell’economia nazionale e non in campi di sterminio “senza ritorno”.

Nel 1941, l’uso della stella gialla appuntata sulla schiena, venne esteso in quasi tutta l’Europa (Germania, Belgio, Olanda, Francia...) e, inoltre, gli ebrei erano obbligati ad aggiungere al proprio nome anche quello di Israele o di Sara, per poter essere riconosciuti immediatamente. Alla fine del 1942 Himmler rivendica l’annientamento di circa due milioni e mezzo di ebrei. Le tecniche di sterminio variavano da campo a campo: le squadre di Einsatzgruppen provavano il buon funzionamento dei fucili scaricandoli addosso a uomini, donne e bambini sul bordo dei fossi che sarebbero diventati le fosse comuni. A Babi Jar, vicino a Kiev, i soldati invia​ro​no una lettera trionfale al loro capitano per infor​marlo del successo della loro operazione: 33.771 persone di ogni età fucilate in soli due giorni. Nono​stante gli orrori che vi si attuavano, questi campi non evocano quell’aria apocalittica che si associa ad Auschwitz. Qui l’as​sassinio veniva consumato per asfissia da monossido di carbonio, prodot​to dai motori e convogliato in camere alle quali le vittime affluivano per mezzo di nastri trasportatori creden​do di dirigersi alle doccie. La distruzione delle spoglie avveniva nei forni crematori, ognuno dei quali bruciava ogni giorno centinaia di corpi.Il totale complessivo di morti per gas nei campi di sterminio oltrepassa i 5 milioni. Per poter proce​dere più velocemente e mantenere gli ebrei e gli internati in uno stato di sottomis​sione psicologica totale, venivano arruolati altri ebrei che a volte superavano, per crudeltà, gli stessi tedeschi. Il collasso emozionale derivante dalla priva​zione di tutto, compresa la dignità, trasformava l’uomo in un essere disposto a tutto. 
Nel ghetto era il denaro a farla da padrone, i ricchi potevano allevia​re le sofferenze con la corruzione; certe volte arrivavano sottobanco anche dollari americani che venivano utilizzati per spostarsi da un ghetto all’altro e organiz​zarsi politi​camente, scambiandosi informazioni tra comunità internate. 

Il resto del mondo non aveva notizie sicure a proposito dei campi, non si avevano testimonianze dirette di un tedesco. Chi mai avrebbe avuto il coraggio di far trapelare notizie? Eppure Schulte, nel 1842, avvisò gli ebrei svizzeri sul disegno di Hitler, la Soluzione Finale. Immediatamen​te i giornali pubblicarono la notizia: “Ricevute allarmanti notizie che, nei quartieri generali del Fuhrer, è stato discusso ed è all’esame un progetto secondo cui tutti gli ebrei dei paesi occupa​ti o controllati dalla Germania - dai tre milioni e mezzo ai quattro milioni di persone - dovrebbero, dopo la deportazione, essere stermina​ti in un colpo per risolvere, una volta per tutte, il problema ebraico in Europa. Ci viene riferito che l’azio​ne è prevista per l’autunno. I metodi sono ancora in discus​sione e inclu​dono l’uso di acido prussico. Trasmettiamo questa informa​zione con tutte le riserve del caso, non potendo confermare la veridicità. Ci risulta che il nostro informatore sia a contatto con le maggiori autorità tede​sche, e le sue notizie sono, di solito, attendibili...” (Dispaccio del 10.8.1942)

Nè la Casa Bianca nè il Congresso davano segno di preoccu​parsi oltre misura di possibili azioni in soccorso degli ebrei, sebbene le notizie provenienti dall’Europa, ora suffragate anche da testimonianze di osservatori neutrali, cominciassero a scuotere l’opinione pubblica provocando grandi manifestazioni. Ma anche dal lato opposto, un antise​mitismo non più latente, andava estendendosi impedendo ai profughi ebrei di chiedere rifugio in america. I responsabi​li ebrei fecero pochi progressi quando tentarono di procu​rarsi l’aiuto delle alte sfere politiche e ecclesiastiche. Sembrava che nessuno leggesse le cronache sulle persecuzioni in Europa, notizie che, peraltro, il New York Times- diret​tore e proprietari ebrei- non ritennero mai degne della prima pagina. Nel frattempo gli stermini nei campi non cessarono, Sobibor, Treblinka II e Belzec si erano fatti conoscere per la loro crudeltà: 900.000 ebrei, polacchi e zingari erano morti nelle loro camere a gas. A Maidanek le Einsatzgruppen delle SS scelsero 18.400 ebrei li fucilarono. I campi di concentramento, però, attiravano troppo l’atten​zione del resto del mondo e quindi vennero a poco a poco chiusi e distrutti. L’annientamento di massa di questi quattro centri di sterminio procurò alla Germania utili sottoprodotti: alle donne venivano rasati i capelli per usarli nell’industria, gli abiti rattoppati e reciclati, i gioielli e gli altri prezio​si, recuperati e registrati ad uno ad uno. Un processo celebrato a Bonn fornì le seguenti cifre: 150.000 ebrei e 20.000 tra russi e zingari eliminati. Dei campi di sterminio sorti nei paesi dell’est, Auschwitz fu il solo che gli alleati trovarono integro - se si eccet​tuano i forni crematori - e completo di documenti e archivi.

Molti prigionieri erano sopravvissuti e poterono raccontare le loro storie; donde l’abbondanza di notizie su Auschwitz: gli esperimenti medici sui gemelli di Joseph Mengele, le pratiche di sterilizzazione condotte dai due medici di campo Clauberg e Schumann, i tatuaggi con il numero di identifica​zione su 405.000 internati, inclusi i bambini. Il ghetto di Varsavia costituiva una grave preoccupazione per il comando delle SS, potenziale centro di sabotaggio e di spionaggio e terreno di polemiche. Himmler ne aveva richiesto la distru​zione già nel 1942. Alla fine prevalsero le SS. 

Fisher, capo della polizia di Varsavia, convocò Czerniakow, capo della comunità ebraica del ghetto, e gli comunicò il possibile trasferimento della popolazione per un “reinsedimento in un sito migliore”, nell’Est. Czerniakow informò il popolo del ghetto e i primi mezzi partirono, trasportando circa 5.000 persone al giorno. Fu a questo punto che si apprese lo scopo ultimo del “reinsedimento” : un giovane, Frydrych, riuscì a evadere dal ghetto e, facendosi passare per “ariano”, seguì un treno carico di ebrei fino a destinazione: le camere a gas di Treblinka. Venuto in luce l’ingan​no, Czerniakow non ebbe cuore di affrontare la sua gente e si avvelenò. Nel 1942 i due terzi della popolazione del ghetto erano stati deportati; il piano nazista era di completare l’evacuazione con una sola veloce operazione. Stroop arruolò reparti armati di lettoni e ucraini per distruggere in uno o due giorni gli ebrei. I reclusi si chiedevano perchè l’Esercito Nazionale Clande​stino tardasse così tanto ad intervenire in loro aiuto. 

Sfortunatamente alcuni giorni prima i tedeschi avevano divulgato una notizia che aveva prodotto un effetto devastante sulla pubblica opinione: la scoperta di una fossa comune con migliaia di cadaveri di ufficiali delle forze armate polacche nella foresta di Katyn massacrati - dichia​rarono i tedeschi- dai russi allorchè presero possesso di quella parte di terri​torio polacco. Stalin allora ruppe le relazioni con il governo in esilio, dichiarandolo una istituzione fascista e rinnegandolo come alleato. Il governo polacco, per ritorsione, proibì all’Esercito Nazio​nale di dar manforte ai comuni​sti. La conseguenza fu che gli ebrei non ricevettero più alcun aiuto poichè una parte dei combat​tenti del ghetto era effettivamente comunista. Il Brigadefhurer Stroop teneva una cronaca giornaliera delle azioni contro i “Subumani e i bandi​ti”, corredato di foto​grafie e pomposamente intitolato “Il ghetto di Varsavia ha finito di esistere”. I tedeschi fecero uso dei lanciafiamme per bruciare ogni edificio fino alle fondamenta; i rifugi sotterranei venivano poi riempi​ti di dinamite e fatti saltare; le fognature vennero allagate per evitare le fughe. Ogni forma di resistenza cessò definitivamente il 13 maggio, la notte del gran bombardamento aereo russo su Varsavia, ma incredibilmente, ancora due mesi dopo, i rari superstiti continuavano a cercare una via d’uscita dal ghetto raso al suolo. I resoconti di Stroop sulla distruzione del ghetto di Varsavia furono prodotti durante il processo di Norimberga, l’accusatore americano, il giudice della corte suprema Jackson, dichiarò: “Ho qui un diario scritto con la devozione teutonica per i dettagli, illustrato con foto per dare maggiore autenticità a un testo quasi incredibile, ed elegante​mente rilegato in cuoio con la cura amorosa che si concede a un lavoro del quale si va fieri... contiene quotidiane relazioni sulle uccisioni”. Condannato a amorte dagli americani, Stroop venne riconse​gnato ai polacchi per un nuovo processo e fu impiccato nel 1951 negli stessi luoghi che erano stati il teatro delle sue azioni.

Nel 1944 molte personalità influenti nel campo delle scienze e della letteratura, come Thompson e Mann, divulgarono un manifesto contro Hitler implorando agli Stati Uniti di modificare le leggi d’ingresso nel paese e di salvare quanto rimaneva delle comunità israelitiche in Europa. Nello stesso anno Eichmann espose la propria sbalorditiva offerta a un portavoce della locale comunità ebraica, Brand. Avrebbe liberato un milione di ebrei in cambio di 10.000 autocarri da impiegarsi esclusivamente sul fronte orientale; chiedeva inoltre 200 tonnellate di te, 200 di caffè, 2 milioni di scatole di sapone e una certa quantità di materie prime rare come il tungsteno. Con priorità immediata Eichmann pose gli ebrei sotto il proprio diretto controllo e il 15 maggio- sette giorni dopo la proposta fatta a Brand e mentre quest’ultimo si stava accingendo alla strana missio​ne- diede inizio alle deportazioni; al ritmo di 4 al giorno i treni parti​vano per Auschwitz, che fu presto stipata di ebrei in attesa dell’esecuzione. Brand non comprendeva che un’offerta come quella nazista non avrebbe potuto essere affrontata in modo soddisfacente nel giro di pochi giorni. 

Ma non c’era un altro modo di salvare gli ebrei, indipenden​temente dalla collaborazione con i tedeschi? certamente: la distruzione dal cielo di Auschwitz e delle linee ferro​viarie che vi facevano capo. Era da poche settimane che gli Alleati conoscevano l’esatta posizione del campo; fino a quel momento il più capace dei centri di sterminio veniva denomi​nato solamente “un posto in Polonia”. Brand fu chiamato a rapporto al Cairo dove attese invano che gli alleati apris​sero il negoziato con i tedeschi intanto che a Londra i due capi dell’Agenzia Ebraica supplicavano di far bombardare dalla RAF le istallazioni di Auschwitz. Brand aveva sottoli​neato che ogni giorno trascorso significava migliaia di ebrei morti in più. Si diede inizio all’azione di soccorso ma iniziarono le difficoltà: Auschwitz si trovava oltre al raggio di azione dei bombardieri che compivano missioni notturne e d’altro canto un’incursione diurna sembra​va troppo rischiosa. Eppure nel giro di qualche settimana aerei america​ni e anglo-polacchi sorvolarono i dintorni di Auschwitz, i primi per bombardare gli impianti di produzione di gomma sintetica, i secondi per effettuare lanci di materiali diretti all’esercito Nazionale polacco, impegnato nell’insurrezione generale di Varsavia. L’azione di soccorso ebbe buoni risulta​ti; la fine dei conflitti e la distruzione della potenza nazista permise ai superstiti la ricostruzione delle antiche comunità. Gli ebrei, che pagarono il prezzo più elevato (5-6 milioni di uccisi), emersero dalla guerra come nullità dal punto di vista nazionale e istituzionale: senza aver voce tra le altre nazioni e senza una patria, che tutt’oggi è al centro della questione medio​-orientale. 

I 42 volumi degli atti del processo di Norimberga a carico dei maggio​ri criminali di guerra, gli atti di tutti i processi successivi, gli archivi nazisti sequestrati e comprendenti centinaia di diari personali e testamenti abbandonati nelle battaglie - molti dei quali ancora da esaminare -, hanno consegnato alla stampa questa storia terribile; una storia passata poi dalla stampa al cinema e al teatro, con la finzione confusa con realtà e la realtà messa in discussione come fosse finzione, al punto che qualsiasi generazione ne sarebbe stata saturata. Se molto già ne è stato raccolto, nuovo materiale conti​nua a venire in luce, con ulteriori dettagli sulla degradazione, l’apa​tia, l’eroismo. Ma nella memoria collettiva degli ebrei l’Olocausto continuerà a a bruciare come un’os​sessione di cui dover parlare, scrivere e mostrare in tutti gli aspetti del martirio subito, perchè la realtà, sebbene tanto crudele da sembrare invenzione, non venga dimenticata troppo in fretta.
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